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Sequestro Soffiantini, gli agenti fingono di pagare il riscatto. Incerta la sorte dell’ostaggio

Polizia contro sequestratori
Agente ucciso in Abruzzo
L’imprenditore bresciano era stato rapito il 17 giugno scorso. Ieri si sarebbe dovuto pagare per la
liberazione. La famiglia era all’oscuro della decisione dei giudici di Brescia. Fermati due pastori.

Il procuratore parla dopo l’arresto e gli interrogatori dei pentiti

Lo Forte: Di Maggio
usato dalla nuova mafia
«Nessuna cosca dei pentiti, una mente sopraffina l’ha reso strumento in-
consapevole». Polemico col pm il presidente dell’Antimafia Del Turco.

Una svolta drammatica nella vi-
cenda del sequestro di Giuseppe
Soffiantini, l’imprenditore di Ma-
nerbio, in provincia di Brescia,
che era stato sequestrato il 17 giu-
gno scorso nella sua abitazione.
Da mesi erano iniziati i contatti
con i rapitori, contatti che aveva-
no preso il via in pratica pochi
giorni dopo il sequestro. Nelle ul-
time settimane si aveva la sensa-
zione che fosse in corso una trat-
tativa per la sua liberazione. Pro-
prio ieri infatti un emissario della
famiglia avrebbe dovuto incontra-
re i rapitori per pagare il riscatto e
prendere in consegna l’ostaggio.
Ma la polizia, su disposizione del-
la procura di Brescia - che seguiva
le indagini - si è sostituita all’in-
termediario senza informare la fa-
miglia Soffiantini della scelta. So-
no entrate in azione delle squadre
dei Nocs, che cercando di tendere
un’imboscata ai rapitori, si sono
presentate nel luogo dell’appunta-
mento, sulla Tiburtina Valeria, tra
Carsoli e Riofreddo, al confine tra
Abruzzo e Lazio. I rapitori si sono
resi conto della trappola, hanno
aperto il fuoco ed hanno ucciso
un ispettore dei Nocs, Samuele
Donatoni di 32 anni, originario di
Rovigo, in servizio a Roma. A spa-
rare sono stati gli occupanti di
un’automobile, bloccati vicino al
bivio per Riofreddo, ad una decina
di km da Oricola (L’Aquila). Gli
agenti indossavano tutti una tuta
speciale, ma questo non è servito
a salvare la vita di Donatoni che,
soccorso dai colleghi subito dopo
il conflitto a fuoco, è stato imme-

diatamente trasportato all’ospeda-
le di Avezzano dove, però, è giun-
to cadavere. Lascia una moglie,
anche lei ispettrice di polizia. Era
proprio lui l’agente che doveva
avere i contatti con i rapitori. I
banditi, che sarebbero stati due se-
condo le prime informazioni di ie-
ri sera, hanno immediatamente
fiutato la trappola, sparando a
bruciapelo sul Donatoni e feren-
dolo mortalmente, nonostante il
giubbotto antiproiettile. A questo
punto sono intervenuti gli altri
poliziotti, che erano nascosti nelle
vicinanze, prestando soccorso al
collega. I due rapitori sono fuggiti
a piedi. Poco dopo sono stati fer-
mati due pastori nella zona. È su-
bito scattata una gigantesca caccia
all’uomo in tutta la Marsica e nei
territori del vicino Lazio. Con
l’ausilio di elicotteri, unità cinofile
e fotoelettriche, che hanno illumi-
nato a giorno il luogo del conflitto
a fuoco e la boscaglia circostante,
in una zona particolarmente im-
pervia e buia, le ricerche a tappeto
sono andate avanti tutta la notte.
Sotto controllo i caselli autostra-
dali e le strade della zona. Mentre
ad Avezzano era in corso un verti-
ce degli investigatori, a Brescia in
questura si riunivano tutti gli in-
quirenti che si occupano del caso
in un vertice. Presenti i magistrati
Paolo Guidi e Luca Masini, il que-
store Gennaro Arena e il capo del-
la squadra mobile Marco Maricon-
da. Sul posto sono state convoglia-
te le forze dell’ordine da tutto il
centro Italia per una caccia dispe-
rata dagli esiti estremamente in-

certi. Una prima ricostruzione del-
la dinamica degli eventi fa pensa-
re che i poliziotti siano giunti sul
posto seguendo, come accade di
norma nei sequestri di persona e
nei pagamenti dei riscatti, un per-
corso disegnato dai banditi e che
viene chiarito solo tappa per tap-
pa a chi si reca al luogo dell’ap-
puntamento. Come avviene per
prassi, infatti, nella consegna de-
gli ostaggi caduti nella rete dei se-
questratori, lo scambio non è mai
immediato. Normalmente i rapi-
tori conducono i familiari lungo
un percorso di cui solo loro cono-
scono le tappe. Dopo il primo ap-
puntamento i familiari seguono
una serie di ulteriori indicazioni,
come in una specie di caccia al te-
soro. Soffiantini, ad un passo dalla
liberazione, era già in zona? I suoi
carcerieri attendevano un segnale
di via libera per lasciarlo andare
dopo la conferma che il riscatto
era stato pagato? Se è così c’è mo-
tivo di temere che sia stato ucciso.
Soffiantini è malato di cuore, in
questi mesi la famiglia aveva chie-
sto il silenzio stampa che era stato
rigorosamente rispettato, limitan-
dosi a lanciare un appello indican-
do i farmaci e le cure mediche di
cui necessita l’impreditore. In
questi casi spesso i loro messaggi
non avevano trovato spazio sulla
stampa, al punto che la famiglia
per essere certa della pubblicazio-
ne, aveva dovuto comperare spazi
pubblicitari sui giornali. Nell’ulti-
mo appello, due settimane fa, la
famiglia diceva di essere disposta a
pagare il riscatto, ma chiedeva di

avere la certezza che Soffiantini
fosse ancora in vita. Probabilmen-
te questa conferma era arrivata,
ma ad un passo dalla conclusione
la trattativa è andata drammatica-
mente in fumo. Soffiantini, lo ri-
cordiamo, era stato sequestrato la
sera del 17 giugno mentre era in
casa, nella sua villa di Manerbio
con la moglie. I rapitori non ave-
vano avuto difficoltà ad entrare
nella sua abitazione, rompendo la
rete di recinzione del giardino. Fa-
ceva caldo, le finestre erano aperte
e un commando a viso coperto era
entrato dal terrazzo mentre i co-
niugi in salotto guardavano la tv.
Avevano trascinato la signora Sof-
fiantini in uno scantinato e le ave-
vano legato mani e piedi dietro al-
la schiena, con una tecnica simile
a quella dell’incaprettamento, co-
stringendola all’immobilità. La
donna aveva trascorso così tutta la
notte e solo al mattino, in stato di
choc, era stata trovata dalla dome-
stica che alle 8.30 prendeva servi-
zio. Quest’ultima aveva telefonato
al figlio di Soffiantini, raggiungen-
dolo sul cellulare, mentre si recava
al lavoro. Gli inquirenti avevano
subito espressola certezza di tro-
varsi di fronte a dei professionisti
che avevano come unico obiettivo
il rapimento. La conferma era arri-
vata in giornata, dopo il primo
contatto telefonico con i rapitori
che si erano fatti vivi con una co-
gnata, che abita nella villetta adia-
cente alla loro abitazione.

Susanna Ripamonti

PALERMO. Una nuova mafia e una
nuova strategia, che sta a quella cor-
leonese, alla stagione delle stragi e
della contrapposizione dura con lo
Stato, come il giorno sta alla notte.
Cosa nostra atto secondo, ovvero la
mafia del futuro che torna al tempo
degli affari e delle connivenze. Ma
nonsolounamafiachericordacome
era importante mantenere i rapporti
con gli «amici» che stanno dall’altra
parte dell’Atlantico. E dalle indagini
sul caso Di Maggiospunta fuori ilno-
me di un personaggio imparentato
proprio con i padrini d’oltreoceano.
Secondo gli investigatori un perso-
naggio centrale della nuova organiz-
zazione è il latitante Salvatore Geno-
vese, indicato come il nuovo capo
mandamentodello Jatoeimparenta-
toasuavoltaconla famigliaGenove-
se di New York. Sarebbe lui a conten-
dere loscettrodelcomandoaVitoVi-
tale, fedelissimodeiBruscachesareb-
be però malvisto da Bino Provenza-
no.Una mafia che torna ad essere
dunque pericolosamente «intelli-
gente»,chemettedapartedefinitiva-
menteil tritoloeconessol’ideadifar-
siStato,perridefinireinveceequilibri
ed alleanze con la società civile, con
la quale le stragi corleonesi avevano
apertounafratturaprofonda.«Menti
raffinatissime»diceilprocuratoreag-
giuntoGuidoLoForte,cheieri inuna
conferenza stampa ha ribadito e am-

pliatoquanto aveva già dettoa l’Uni-
tàneigiorniscorsi. «L’eradiRiinaèfi-
nita» dice Lo Forte. Ma chi comanda
ora? Un nuovo «supercapo della
nuova mafia» sul quale titolare. Lo
Forte non ci sta e si intestardisce a
spiegare. «Sarebbe superficiale ridur-
re tutto ad un nome e cognome, Ber-
nardo Provenzano, corleonese, lati-
tante da 30 anni. Quello che stiamo
analizzando è un problema di siste-
ma criminale internazionale, ci stia-
mo chiedendo quale è stato negli ul-
timi tempi il ruolo di Giovannello
Greco, ci stiamo interrogando sui
movimenti attorno a Badalamenti».
Per Guido Lo Forte sono sbagliate le
semplificazioni apparse sui giornali
sul cosidetto «clan dei pentiti». «De-
ve essere chiaro che non esiste un
clandeipentiti.Questaprospettazio-
ne è fuorviante e pericolosa e fa per-
deredivistaunarealtàbenpiùgravee
pericolosa e cioé il piano di ristruttu-
razione di Cosa nostra clandestina:
daquestastrategiaBalduccioDiMag-
gio è stato risucchiato. È stato uno
strumento inconsapevole. Ha le sue
responsabilità che sono state indivi-
duate eper lequalidovrà rispondere,
ma è inconsapevole di essere stato
strumentalizzato da una strategia
che non conosce».Nei dettagli la
nuova strategia mafiosa prevedeva
secondoLoForteunusospregiudica-
to di alcuni collaboratori di giustizia

che potevano esser manipolati. Una
volta eliminati in un modo o nell’al-
tro Riina e i suoi supporter diretti «si
puòutilizzareDiMaggiostrumental-
mente per eliminare i rami secchi del
clan Brusca econtestualmentedesta-
bilizzareilsistemaconladelegittima-
zione dei pentiti». Intanto a Palermo
arrivano le nuove inevitabili polemi-
cheeleultimedichiarazionidiGuido
Lo Forte non mancano di suscitarne
altre.

Il presidente dell’Antimafia Otta-
viano Del Turco, ha visitato San Giu-
seppe Jatoe lì,dovesi è scatenatavio-
lentissima la faida, ha spiegato che
quel territorio nonpuòessere terradi
contesa tra i Brusca e i nuovi padrini
perchè, a suo dire, è «territorio dello
Stato». Dopo questa verità inoppu-
gnabileha ironizzatoconledichiara-
zionidiLoForte.«Miauguro-hadet-
to - che così come è intelligente que-
sta mente internazionale che presie-
de alla riorganizzazione della mafia,
tanto sarà intelligente l’impegno dei
procuratori per sconfiggerla».Del
Turco poi è intervenuto anche nelle
polemiche sui collaboratori di giusti-
zia.

«Un signore che ha commesso un
reato da ergastolo - ha affermato -
non può fare meno di dieci anni, ma
lideveanchescontare».

Walter Rizzo

Sentenza Cassazione

«I maghi
paghino
le tasse»

Il procuratore capo di Tortona avrebbe minacciato un tecnico addetto alla trascrizione degli interrogatori

Per Cuva un’accusa gravissima: verbali falsificati
Sequestrato il computer e decine di floppy disk
Secondo gli avvocati sono dieci le deposizioni che non sono state mai trascritte, in alcuni casi i nastri sarebbero stati «smagnetizzati».
Non ancora riportato su carta anche l’interrogatorio di Roberto Siringo, l’unico rimasto ad accusare il gruppo.

Dalla Prima

vulcano sotterraneo, si sparges-
sero senza controllo tra la gente e
rimbalzassero persino sulle pagine
di autorevoli quotidiani e nei tg
più seguiti.

Sia il disorientamento che la
fantasia catastrofista fanno dan-
no. Rallentano il processo di aiuti
e di ricostruzione. Creano un peri-
coloso senso di sfiducia. Perchè si
sono potuti sviluppare in Umbria
e nelle Marche, nonostante che la
gestione della crisi sia affidata ai
nostri migliori esperti?

Forse per un difetto di comuni-
cazione. Anzi, per un difetto di
cultura della comunicazione.

Mi spiego. La percezione del ri-
schio da parte di grandi masse è
uno dei grandi fattori che deter-
minano sia le conseguenze imme-
diate di un disastro, sia il successo
dell’opera di soccorso e di rico-
struzione.

In mancanza di informazioni
certe, tempestive, coerenti e con-
tinue, le popolazioni coinvolte in
un disastro possono avere reazioni
irrazionali. In Italia ne abbiamo
avuto esempi recenti nel caso del
terremoto in Irpinia, del bradisi-
smo a Pozzuoli, del colera a Bari.

Quello che è mancato in tutti
questi casi e quello che ora conti-
nua a mancare in Umbria e nelle
Marche, è una tempestiva ed effi-
cace strategia di comunicazione
affidata alla sapienza di strutture
professionali.

La comunicazione del rischio e,
in particolare, la comunicazione
del rischio in situazioni di crisi acu-
ta e di emergenza, è infatti una
vera e propria scienza. I cittadini
coinvolti in un disastro devono
sentire forte, chiara, tempestiva e
convincente la voce delle autorità
che li indirizza e li induce ai com-
portamenti più razionali in quel
momento.

E le autorità devono essere pre-
parate in ogni momento e in ogni
caso a fornire questa voce forte e
chiara e tempestiva e convincen-
te. Perchè in gioco è il successo di
tutta la loro strategia di protezio-
ne civile.

I primi a studiare il modo più ef-
ficace per comunicare il rischio al-
le masse sono stati i militari. E tut-
tora sono essi a possedere le co-
noscenze più avanzate in questo
campo. Tuttavia i disastri, naturali
o causati dall’uomo, non possono
essere gestiti come in guerra. Per
questo negli ultimi anni molte
agenzie pubbliche e aziende pri-
vate, in Usa e in Europa, hanno
elaborato sofisticate strategie di
comunicazione di massa per la
migliore gestione delle crisi am-
bientali, basate sulla erogazione di
una massa di informazione rigoro-
sa, completa, ma soprattutto con-
tinua e coerente.

Le tecniche di comunicazione
del rischio sono studiate e inse-
gnate, tra l’altro, in molte delle 54
facoltà universitarie e dei 22 istitu-
ti post-universitari che, sparsi per
il mondo, si dedicano al «disaster
management». Ma non in Italia.
E, ahimè, il risultato si vede.

[Pietro Greco]

ROMA. Fare oroscopi, vendere amu-
leti in grado di far tornare un amore
perduto o addirittura indicare i nu-
meri vincenti per il gioco del lotto
non è un’attività illecita ma proprio
per questo anche i chiromanti devo-
no pagare le imposte sul reddito, se
non vogliono rischiare il carcere. A
dare legittimitàall’attivitàdimaghie
chiromanti è infatti la stessadiffusio-
ne di queste discipline, tale da «inte-
ressare la generalità della società »,
determinare «la pubblicazione di li-
bri e rivisteperiodiche»e il riconosci-
mento «dell’utilità collettiva attra-
versoladivulgazionedioroscopi».Lo
ha stabilito la III sezione penale della
Cassazione, che ha confermato una
sentenza di condanna per evasione
fiscale, emessa nei confronti di una
chiromante che attraverso un canale
televisivosvolgevaattivitàdi«consu-
lenzaastrologicaecartomanzia»,for-
nendooroscopi,amuletie indicando
inumeridellottoechecontaleattivi-
tàavevaottenuto,«ricavidinotevole
entità».Nel ricorsolachiromanteso-
steneva che i proventi non fossero
tassabili, perché la sua attività, «pur
non essendo illecita rientrerebbe tra
quelle cui l’ordinamento non rico-
nosce né può riconoscere, giuridica
tutela, come ad esempio l’attività di
meretricio».

La Cassazione assicura invece che
fare gli oroscopi è lecito e, quindi, i
maghi sono sottoposti a tutela giuri-
dica, ma anche agli obblighi che la
legge prevede, come, appunto, le tas-
se. «I proventi dell’attività di chiro-
mante - spiega la Suprema Corte - so-
no soggetti alle imposte sui redditi in
quanto non costituiscono, di per sèe
salvo l’accertamento di specifiche
ipotesidireato,redditodiattivitàille-
cita, poichè l’attività chiromantica
risponde a criteri o principi uniformi
propri di una disciplina parapsicolo-
gica soggetta nella storia ad appro-
fonditi studi, il cui intelligente e pru-
dente esercizio in alcuni settori del-
l’antropologia culturale può ancora
costituireoggettodidibattitoscienti-
fico». La Suprema Corte ricorda inol-
tre come già in precedenza i giudici
avevano osservato «che tali discipli-
ne si sono diffuse fino ad interessare
la generalità della società», come «è
dimostrato dalla costituzione legitti-
ma di varie associazioni di categoria,
dalla pubblicazione di libri e riviste
periodiche, dal riconoscimento pa-
rastatuale della loro utilità collettiva
attraverso la divulgazione di orosco-
pi,di esperimentiedibattiti».Lacon-
danna è stata dunque confermata e
chissà se la chiromante lo aveva pre-
visto.(Ansa)

DALL’INVIATO

TORTONA. Resterà vuoto per molto
tempo, l’ufficio con la grande scriva-
nia, lepoltrone, ed igagliardettidella
polizia e dei carabinieri appesi al mu-
ro. IlprocuratoreAldoCuva-ufficial-
mente assente per malattia - è infatti
indagato per un reato gravissimo:
avere falsificato iverbalidi interroga-
torio. Il sospettoè scrittonegli artico-
li del codicepenalecitatidallaprocu-
ra di Milano che indaga sul procura-
tore capo di Tortona: falso in atto
pubblico, violenza o minacce per co-
stringere a commettere un reato. Fi-
noaierisipensavacheil reatofossela
calunnia verso altri imputati, o l’au-
tocalunnia di chi ha dichiarato di es-
sere stato sul cavalcaviaanchesenon
era presente. Dalla procura si fa sape-
re invece che «violenza o minaccia»
sarebberostateattuatecontrountec-
nico incaricato della trascrizione de-
gliinterrogatori.

Un’accusa gravissima, per un ma-
gistratoalverticediunaprocura.Egli
indizisenzadubbiononsonoleggeri,
selaprocurahavolutoacquisiresubi-
to tutta una serie di eventuali prove.

Nella notte di giovedì, carabinieri
della squadra giudiziaria milanese
sonoentratinellaprocuradiTortona
per una perquisizione. Il computer
cheerasullascrivaniadeldottorAldo
Cuvaèstatoportatovia,assiemeade-
cine di dischetti. La macchina è stata
portata a Milano, per potere control-
lare anche il disco fisso. Alla stessa
ora, altri carabinieri sono entrati nel-
l’appartamentodelprocuratoreaTo-
rino.Anchequisonostatisequestrati
«floppy disk», alla presenza di un Al-
do Cuva che è apparso incredulo ed
affranto.

Si farà una perizia tecnica, sui
«floppy disk» e sul computer seque-
strati.Solofraqualchegiornoilmagi-
stratodiTortonapotràessereinterro-
gatoepotràdimostrarelesueragioni.
Ieri, intanto, per tre ore, è stata inter-
rogata una donna tecnico, che ha
spiegato inchemodofossero raccolti
e registrati gli interrogatori. Anche il
tecnico incaricato di trascrivere gli
interrogatori è indagato, forse per
avere ceduto alle «violenze o minac-
ce»edaverecorrettoletrascrizionise-
condo le indicazioni del capo della
procura.

Adesso, a Tortona, l’aria si è fatta
davvero pesante. Ciò che in passato
poteva sembrare un incidente tecni-
co,oggivienevistoconocchidiversi.
Inunarelazionedepositatail30mag-
gio di quest’anno, un tecnico incari-
cato di «sbobinare» l’interrogatorio
di Paolo Bertocco, registrato il 10 feb-
braio, scrive che la trascrizione non è
possibile perchè le cassette magneti-
che «risultano prive di audio». Sem-
brachelostesso«incidente»siaavve-
nuto altre volte. Smagnetizzare un
nastro è operazione di un secondo, e
cancella ogni prova di «pressioni ed
intimidazioni».Secondoicontidegli
avvocati della difesa, sono dieci gli
interrogatori che non sono ancora
stati trasformati inparole scritte. «Sei
mesi fa abbiamo chiesto che fossero
trascritti, e non abbiamo ancoraavu-
to risposta. SoloperBertocco, ci è sta-
todettocheilnastroera inservibile.E
gli altri che mancano, hanno fatto la
stessafine?».

C’è molta attesa per la trascrizione
integrale dell’interrogatorio di Ro-
berto Siringo, avvenuto il 25 gen-
naio. «Il ragazzo del cappellino», in-
validoal50%perundisturbomenta-

le, ora è rimasto il solo che non abbia
ritrattato la sua confessione. Ma nei
primi interrogatori Roberto Siringo
aveva detto che lui, sul cavalcavia,
non c’era mai stato. «Sono andato
con Gabriele Furlan e Paolo Bertocco
al Mercatone, a comprare un cappel-
lino della Harley Davidson, poi Ber-
toccohafattoscendereGabriele,emi
hariportatoacasa»:

Sarà interessante capire come e
perchè Siringo, il 25 gennaio, abbia
accusato gli altri, visto che già il 13
febbraio si rimangia tutto. Lo fa con
una lettera che invia alla madre, ma
cheglivienesequestrataincarcere,in
una tasca dei jeans. «Mamma, ti scri-
vo le mie ultime parole per farti sape-
rechesonoinnocente.Sulcavalcavia
non c’ero.Ladottoressami racconta-
va cosa avevano detto gli altri, ed io
ho fatto coincidere la mia versione
con la loro. Quelli mi facevano delle
domande, ad esempio se questo era
vestito bene, ed io dicevo di sì, ma
noneravero.Ilragazzoconilpizzetto
l’ho accusato perchè diceva delle co-
se sul mio conto. Ogni cosa che dice-
vo, lorononci credevano,perquesto
alla fine ho detto quello che voleva-

noloro.Vogliotrovare lapacecheso-
lonellamorte troverò:perquestovo-
glio ammazzarmi prima che mi con-
danninoingiustamente».

RobertoSiringo,dopoquestalette-
ra, ha cambiato idea ancora una vol-
ta, edè rimasto l’unicochemantiene
l’accusaversosestessoeversoglialtri.
«Andrà a finire - dice sua madre, che
ogni giorno è davanti alla procura
della Repubblica - che a pagare sarà
soltantolui.Equestononlopossoac-
cettare. Hanno preso il più debole, e
gliscaricanoaddossotutto».

Ora le inchiestedellaprocura sono
due:quellasuisassichehannoucciso
MariaLetiziaBerdini, equellacheve-
de coinvolti il procuratore capo ed il
tecnico delle trascrizioni. A Tortona
letappesonoprevedibili: finedell’in-
cidente probatorio (e Siringo potreb-
be chiedere la parola, e raccontare
un’altra delle sue verità) a fine mese,
richiesta di rinvio a giudizio a metà
novembre. La seconda inchiesta, sul
procuratore, si svolge a Milano, e per
questanonèpossibilenessunaprevi-
sione.

Jenner Meletti

Poche scosse ieri, cauto ottimismo degli esperti. Ma quattromila sfollati rischiano di rimanere in tenda

Il terremoto «rallenta», allarme container
Appello del sottosegretario Franco Barberi ai sindaci: devono preparare in fretta le aree che dovranno accogliere i prefabbricati.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Due notizie, dal fronte
del terremoto. La prima è che le scos-
se, ieri, sonostatepiùdeboli.Laterra-
in Umbria e nelle Marche - ha trema-
to,maèparsoatutti fosseuntremore
diverso, blando, come di qualcosa
ches’allontana.Gliespertiparlanodi
”attività sismica rallentata”. Incro-
ciamo le dita. L’altra notizia arriva
con i dati delle unità di crisi: i contai-
ner non sono sufficienti. Soltanto a
Folignoneservirebbero ildoppio.Ne
stannoarrivando1100,maglisfollati
sonooltre8000.Uncontainernepuò
ospitarequattro: èuncalcolosempli-
ce, ci sono circa quattromila persone
che rischiano di restare sotto la ten-
da.Unrischiochemoltihannointui-
to e perciò vengono a mettersi in fila
qui, nella sede del Comitato operati-
vo misto. C’è un’atmosfera nervosa.
Un vigile urbanova a chiamare i suoi
colleghi.

Spiega l’assessore alla Protezione
civile del comune, Luigi Masci: «Il
problema c’è e allora, perallentare in

qualche modo la tensione, stiamo
cercando di trovare soluzioni alter-
native...». Per esempio: cercano di
convincere gli sfollati ausufruiredel-
le seicentomila lire che il comune è
disposto a erogare per coprire spese
d’affitto. Oppure: «Speriamo che chi
ha subìto danni seri ma non gravissi-
midecidadiripararecasausufruendo
dei trenta milioni che noi siamo
prontiadelargire...».

Si viaggia su cifre basse, signor as-
sessore. Seicentomila lireperunaffit-
toèunacifrachepuòandarebeneper
un monolocale, non per affittare un
appartamento in grado di accogliere
nuclei familiari di cinque, sei perso-
ne. Quanto ai trenta milioni per ri-
strutturare una casa danneggiata:
contrentamilioninonsirialzanopa-
reti, non si rifanno tetti, non si paga-
noiniezionidicementoarmato.«Ep-
pure questa è l’unica strada percorri-
bile», dice Masci. Che, intanto, sta
però verificando la disponibilità di
alcunialberghisullagoTrasimeno.

Dell’altra strada, di predisporre
cioè altri container, non si parla. Il

sottosegretario alla Protezione civile
Franco Barberi, anzi, fa finta di nien-
te, e lancia un appello ai sindaci: «A
noi risultachei containersianosuffi-
cienti... Piuttosto, il problema mi
sembra un altro... È assolutamente
indispensabile che i sindaci di tutti i
paesi dov’è prevista la presenza di
prefabbricati predispongano, il più
velocemente possibile, le aree neces-
sarie... I sindaci devono capire che i
tempi di installazione dei container
dipendonodallarapiditàconcuiico-
muni prepareranno le superfici ne-
cessarie ad accoglierli... Insomma,
noi i container li portiamo, i comuni
però devono organizzarsi... Vi ricor-
do che i nostri sforzi sono immensi...
Le persone assistite sono oltre 38mi-
la...». Poi Barberi aggiunge: «L’unica
priorità sono i paesi di montagna...
ecco,lìfaremolecosepiùinfretta...».

Questo è vero. A Colfiorito stanno
per essere ultimate le operazioni di
”urbanizzazione” delle aree per 64
container: e 46 sono arrivati a Cesi,
58 a Capodacqua, 55 ad Annifo. Ad
Annifo, i prefabbricati sono stati sca-

ricati nella notte e così gli sfollati li
hanpotutivederealrisveglio.Èstata-
ci hanno raccontato alcuni testimo-
ni -unascenapiuttostotriste.Gliabi-
tanti si sono avvicinati a queste co-
struzioni lentamente, a piccoli passi,
congliocchidifuori, traincredulitàe
meraviglia. Non credevamo si trat-
tasse di costruzioni tanto brutte,
squadrate, tanto simili - han ricorda-
to certi vecchini - «alle baracche dei
campidiprigioniatedeschi».

Questo sarà un altro problema. La
gentediquestemontagneeraabitua-
taadunavitaagiata.Vivevanoinbel-
le case di pietra e tutti avevano molte
stanze,eavederbenetralemacerie,si
scoprono anche arredamenti - forse
un po‘ kitch - ma di qualità. I prefab-
bricati invece non hanno alcun arre-
damento. Così adesso bisognerà ve-
dere anche la reazione degli abitanti
di Foligno: almeno, di quella metà di
lorochepuòambireaduncontainer.
Mentre le vette delle montagne sono
giàperfettamentebianche.

Fabrizio Roncone

Un’iscrizione
sulla campana
di Foligno

«De fulgore et tempestate
libera nos Domine», liberaci
o Signore dalla folgore e
dalla tempesta: è questa la
frase incisa sulla piccola
campana, del 1844, firmata
dal fonditore Filippo
Giustiniani, recuperata ieri
dai vigili del fuoco assieme
all’altra datata 1512. Sulla
campana piccola è
raffigurato anche un giglio
con una croce su cui c’è è
una lunga epigrafe che il
professor Fabio Bettoni
provvederà a decifrare non
appena si sarà provveduto
alla ripulitura.


